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Al museo di arte moderna di New York, il famoso MOMA, è stata inaugurata il 24 luglio scorso, e sarà aperta al pubblico ancora per qualche settimana, una mostra dal titolo Talk to me: design and the communication between people and objects, che presenta una serie di esperimenti  sulla capacità degli oggetti tecnologici di costruire ambienti comunicativi: dalla fionda che “spara” messaggi colorati sui muri della città, al grattacielo che diventa un gigantesco monitor interattivo fino alle mappe urbane che localizzano le memorie delle diverse generazioni.
Ma uno dei prototipi presentati si presta in modo particolare  a una riflessione che mi pare pertinente in questa sede:  si chiama Avatar machine e consiste in una tuta indossabile, una  sorta di scafandro, con tanto di casco dotato di camera,  copritorace corazzato e grandi guanti, che consente di muoversi nello spazio urbano come se si fosse in un videogioco: si vede attraverso gli edifici,  camminando si ha  la sensazione che ogni passo consenta di coprire distanze lunghissime e ogni salto sia un balzo di metri, lo sguardo disegna traiettorie che attraversano lo spazio. 
Come recita la didascalia, “il dispositivo indossabile riproduce  le dinamiche spaziali del videogioco mentre l’utente si muove e interagisce con il mondo reale”. 
Il creatore di questa tuta  ipertecnologica  ha osservato che chi la indossa tende effettivamente a muoversi come  un personaggio dei videogames, e questa identificazione è rafforzata dalle reazioni degli spettatori.
In questo “annientamento dei confini tra mondo virtuale e mondo reale”, tutta la realtà circostante appare alla fine come una gigantesca simulazione, e finalmente si può vivere l’esperienza corporea di identificazione con il proprio avatar.
Se finora la corporeità veniva messa tra parentesi per proiettarsi attraverso il proprio avatar in un universo virtuale e totalmente simulato, oggi si può vivere nella realtà reale come se fosse virtuale, e usare il proprio corpo in carne e ossa come un avatar. 
Se prima si viveva nella realtà virtuale come se fosse reale (pensiamo a Second Life), oggi si può vivere nella realtà reale come se fosse virtuale.
La barriera tra i due mondi è dunque finalmente abolita? Certamente no, anche se il tentativo di rendere inesistenti i confini, equivalenti le pratiche e irrilevanti le differenze diventa sempre più raffinato.
È vero che i confini tra questi due mondi sono sempre più sottili e permeabili, ma sono due i modi di vivere la continuità tra virtuale e reale, online e offline. 
Il primo consiste nel negare la differenza: il confine si può continuamente attraversare perché si tratta di due mondi indistinguibili, o che comunque non ci interessa distinguere; due mondi equivalenti, dove non c’è differenza intrinseca tra apparenza e realtà: siamo esclusivamente noi il punto di riferimento di esperienze che sono piacevoli o spiacevoli, intense o insignificanti, esaltanti o frustranti....
Il secondo, per fortuna prevalente tra i nativi digitali, è quello che è emerso con chiarezza anche da recenti ricerche svolte proprio con l’Università Cattolica: i confini tra i due mondi, territori contigui dell’esperienza quotidiana, vengono sì attraversati continuamente,  ma con piena  consapevolezza  della loro differenza qualitativa profonda e del loro rapporto gerarchico,  che attribuisce una indubbia primazia  all’incontro faccia a faccia nelle situazioni concrete. “Non sono pochi i soggetti intervistati che credono nell’utilizzo dei social network come strumenti per approfondire e mantenere relazioni sociali con un certo grado di profondità: molti degli intervistati usano le piattaforme sia per poter incrementare, sia per approfondire le relazioni già fortemente strutturate” (da Abitanti della rete. Giovani, relazioni e affetti nell’epoca digitale, a cura di Chiara Giaccardi, Vita e Pensiero 2010, pag. 160).   
È una modalità, questa, che  riconosce una innegabile contiguità, ma anche una profonda discontinuità: si può  passare con facilità da  una dimensione all’altra, e lo si fa continuamente, ma i due mondi non sono uguali e non hanno lo stesso valore.  Tra una chat e una chiacchierata faccia a faccia i giovani scelgono la seconda: lo spazio smaterializzato dei new media è in un certo senso strumentale all'incontro personale, alla manutenzione delle relazioni in situazioni esistenziali complesse, all’organizzazione di incontri offline; e, anche se si tratta una dimensione ormai irrinunciabile, non vi è confusione tra mezzi e fini. 
E quando c'è, questa confusione si manifesta in forma di disagio, come ha messo bene in evidenza Sherry Turkle nel suo ultimo, importante libro Alone together: quando si perde la gerarchia degli spazi della nostra esperienza, quando il  virtuale diventa un rifugio o un nascondiglio, quando non si riescono più a provare emozioni se non le si comunica in tempo reale a qualcuno,  quando la dipendenza dai contatti e dalle risposte altrui diventa fonte di ansia allora si entra nell'ambito del patologico.
Mantenere un equilibrio tra i territori della nostra esperienza e delle nostre relazioni, e soprattutto mantenere la consapevolezza della loro differenza, e di ciò che ciascuno di essi può dare o non dare è oggi più che mai fondamentale, ed è un compito educativo imprescindibile quello di accompagnare le nuove generazioni in questa opera di discernimento continuo.    
Sono dunque felice di essere qui, per questa giornata di riflessione che è anche un momento di bilancio di un’attività pluriennale che va esattamente in questa direzione, con l’augurio che anche a partire dalle nuovi configurazioni dei paesaggi mediali quotidiani l’educazione sia sempre più non solo un percorso che ha i media come oggetto, ma un processo che li utilizza come ambiente: non solo, dunque, educazione “sui” media, ma anche “attraverso” i media, per promuovere, anche a partire da questi straordinari frutti dell'ingegno umano - se non ce ne lasciamo sedurre come da idoli - una nuova intelligenza del mondo, dei rapporti, dei nostri processi di conoscenza e, perché no, anche della fede.
